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   Laboratorio di Storia

FACCIATE AFFRESCATE IN TREVISO

LE FONTI NARRATIVE

Il brano è tratto da: Giovanni Comisso in “Affreschi decorativi di antiche case trivigiane”, M. Botter, Edizioni Canova Treviso, 1987.

In un’epoca, come la medioevale, quando non si andava molto lontano a cercarsi le ragioni di una competizione, pensai che la nobiltà trivigiana avesse voluto mettersi in gara con quella veneziana che poteva vantare tanti fantasiosi palazzi. Confortava il fatto che nel Cinquecento la nobiltà di Vicenza, impazzita di avere a sua disposizione Andrea Palladio, rischiò di andare in rovina, ambiziosa di avere i propri palazzi solenni come quelli di Venezia. In Treviso, nei primi secoli del Mille, non era solo una nobiltà locale che voleva quei bellissimi decori, ma anche quella piccola borghesia che per il suo modesto peculio era stata obbligata a costruirsi una casetta in mattoni. Sono difatti assai frequenti piccole case, addirittura minutissime, composte di due sole stanze, ma affrescate dal basso all’alto di motivi ornamentali che le ingigantiscono illusoriamente. Tuttavia era ridicolo pensare che una modesta nobiltà di terraferma, non ancora fortemente arricchita da un’agricoltura organizzata, e una piccola borghesia volessero competere con la nobiltà veneziana che signoreggiava fino ai mari dell’Oriente. Convinceva invece che quella piccola borghesia, non potendosi costruire un grande palazzo, avesse per prima escogitato questa arte fantastica per rendere più vistosa l’umile casetta. Ma nessuna cronaca dava testimonianza di questo.

